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La VII sessione del Consiglio pastorale diocesano ha cercato di riflettere sul tema del rapporto tra carità e cultura, nei suoi diversi aspetti e implicazioni. Il presente documento riporta gli esiti di questa riflessione, come condensati nella ricchezza di contenuti emersi nelle riunioni dei consiglieri nelle Zone pastorali, nella relazione di Mons. Pierangelo Sequeri, negli interventi dei consiglieri svolti durante la sessione. Questi contributi hanno scandito la sessione secondo lo schema del “vedere-giudicare-agire”: un previo lavoro di verifica (le riunioni nelle Zone), seguito dall’approfondimento e discernimento del tema (la relazione di Mons. Sequeri), e quindi dall’indicazione di alcune sottolineature e proposte (gli interventi dei consiglieri nel dialogo con l’Arcivescovo), non conclusive ma aperte a una ripresa e approfondimento della riflessione nelle nostre comunità, che il Consiglio invita a fare, individuando a tal fine alcuni elementi per un rilancio del tema.

A.  La verifica: la difficoltà di un discorso culturale 

Sintesi delle riunioni dei consiglieri nelle Zone pastorali, a cura di Giorgio Del Zanna

1.
Dalle diverse relazioni che riassumono quanto emerso nelle discussioni svolte nelle differenti Zone pastorali emerge come primo dato una certa difficoltà ad affrontare il tema proposto. Tale difficoltà sembra avere come radice principale una tendenza a “lasciare sullo sfondo” il tema della cultura, spesso subordinato ad altri aspetti che sembrano prevalere nella vita delle comunità. 

Ne deriva, in certi casi, una visione piuttosto ristretta e riduttiva della cultura, identificata con momenti particolari (dibattiti, momenti di formazione) oppure con dei luoghi preposti (centri culturali). Tale visione fa un po’ da contraltare all’altra tendenza diffusa ad identificare la carità con l’attività di assistenza e di aiuto ai più deboli e con le istituzioni preposte (caritas, centri di ascolto etc..). 

Emerge, insomma, una prima difficoltà a riflettere sul tema della cultura proprio perché se ne ha una visione spesso riduttiva prodotta – come ha sottolineato qualcuno – dallo “stare nel proprio angolo senza partecipare alle iniziative del mondo”. 

Qui sta, infatti, uno dei grandi nodi che emergono: quando le comunità risultano dominate da dinamiche tutte interne, spesso segnate anche da competizione e attivismo talvolta un po’fine a se stesso, si perde di vista il mondo intorno, si fatica a coglierne i diversi volti, non si comprendono “i segni dei tempi” che possono essere colti solo se la vita delle comunità si configura come un apertura simpatetica e interessata a ciò che avviene al di fuori. 

Se il rapporto con il mondo si riduce, si affievolisce anche la capacità delle comunità cristiane di produrre una nuova cultura. 

E tale divario non può essere colmato semplicemente con una miglior strategia comunicativa. Ricorre, infatti, spesso la tentazione di pensare che la debolezza culturale dipenda da una scarsa capacità di comunicare quello che si fa, confondendo la cultura con i media. 

La crisi in atto, che si configura come una crisi in gran parte anche culturale – dovuta ad una mancanza di visioni e di progetti sul futuro della società e del mondo -, pesa ancora di più se non vi è un’iniziativa alternativa capace di rispondere ai problemi posti da essa. 

Occorre cioè fare i conti con il fatto che anche i cristiani sono figli del proprio tempo per cui  spesso preferiscono determinare i loro “giudizi e le loro opinioni attingendo al senso comune, alle opinioni correnti, ai media” piuttosto che al Vangelo. 

Tale osservazione è importante e decisiva, perché nell’indicare un problema mostra in realtà anche una possibile risposta: ripartendo dal Vangelo vissuto le comunità possono “proporre nuove prospettive e nuovi approcci” che investano la società, diventando gesti, azioni, pensieri, mentalità cioè cultura condivisa. In questo senso la carità intesa come apertura all’umano nella sua totalità, così come il Vangelo insegna, è premessa verso la costruzione di una nuova cultura umanistica di cui si avverte un grande bisogno oggi.

2.
Seppur in modo piuttosto limitato sono stati indicati alcuni aspetti significativi di come nel tempo la carità vissuta ha potuto produrre una cultura nuova capace di incidere sulla società. 

Si tratta di un tema che meriterebbe di essere approfondito e descritto meglio, proprio per la sua ricchezza che è opportuno far emergere in tutto il suo spessore. Qui ci si limita ad alcuni aspetti che sono stati richiamati nelle riunioni di zona: l’affermazione della dignità delle persone, indipendentemente dalla loro condizione, l’idea del valore della gratuità  (il denaro come mezzo e non come fine), la sobrietà negli stili di vita. 

Se ne potrebbero indicare molti altri. Troppi aspetti si danno, forse per scontati, mentre sarebbe utile avviare una riflessione per ricomprendere come la cultura che sgorga dalla carità possa offrire importanti orientamenti al mondo contemporaneo.

3.
Il rapporto con la cultura contemporanea è, invece, un piano su cui le comunità faticano ancora molto a sintonizzarsi. Alcuni motivi di tale limite sono già stati richiamati. 

Ne consegue una visione piuttosto pessimista della realtà (la società appare secolarizzata, frenetica, individualista) che si riflette in un atteggiamento spesso “difensivo” nei suoi confronti  (“la cultura del mondo è egemonizzata da altri”). 

Occorre, invece, provare a ribaltare la prospettiva come fa qualcuno che pur sottolineando che i “valori cristiani non sono più condivisi e professati da ampi strati della società”, nota al tempo stesso come il mondo contemporaneo insiste su temi rispetto ai quali i cristiani hanno ancora molto da dire e grazie ai quali si può stabilire un dialogo e una collaborazione con il mondo laico, dai diritti umani alla pace, dalla ricerca del benessere all’ecologia. Si tratta di temi che andrebbero sviluppati ulteriormente, provando ad andare oltre la prospettiva locale per avere una visione più ampia e articolata del mondo e della cultura contemporanea, rispetto a cui i cristiani possono avere una propria iniziativa e proporre una visione costruttiva per il bene di tutti. 

In questo senso resta aperta del tutto la prospettiva di quale possa essere un nuovo umanesimo cristiano capace di orientare il mondo contemporaneo. Si tratta di un cantiere aperto nel quale individuare contenuti, aspetti, sfide che rappresentano, tuttavia, un appuntamento decisivo per le nostre comunità e per il futuro delle nostre società.    

B.
Il discernimento: Recuperare il significato teologale della carità

Relazione introduttiva di Mons. Pierangelo Sequeri

1. 
Nell'insegnamento classico della teologia di scuola, "carità" è virtù teologale. 

a) 
I significati più correnti di carità sono distanti dalla declinazione più tradizionale del nostro lessico cristiano, dove carità non è solo l’elemosina, non è solo soccorrere nel bisogno. È dunque importante ricordare che la carità è virtù telologale, è quindi un dono diretto, un dono secco di Dio che l’uomo non può procurarsi da solo. Non è l'effetto di un agire dell'uomo, una cosa che poi Dio assiste o sostiene o la riempie di anima. 

b) 
La carità è poi "forma" comprensiva e specificante delle altre virtù teologali. La fede e la speranza, senza carità, rimangono "informi", generiche e aspecifiche dal punto di vista della vita cristiana secondo lo Spirito: manca a loro la forma per andare dalla parte che vuole Dio.

c) 
Infine, la carità ha ragione di "fine", non di semplice mezzo: in altri termini è la forma della vita eterna che deve essere realizzata, la qualità dei legami che rendono felicemente transitabile la nostra realtà personale nel grembo della vita di Dio e dei suoi. 

Non è insomma lo strumento della vita cristiana, ma la sua destinazione. Tutti abbiamo in mente la parola di Paolo che dice “ tutto finisce ma la carità resta”, nel senso forte che essa è la trama costitutiva della vita eterna.  

Per questo la carità non si esaurisce nelle forme contingenti del soccorso del bisognoso. La riduzione dell’uomo al bisogno è infatti profondamente sbagliata 

La carità è allora ragione di fine. Per corrispondere al dono della carità di Dio noi dobbiamo fare del lavoro che non consiste solo nel tappare i buchi e le falle dei nostri bisogni umani ma deve diventare termine di operosità: la carità è edificazione di qualcosa per la vita eterna. La carità va al di là di se stessa sia che colmiamo un bisogno o meno. 

Con questo punto della teologia classica noi possiamo riscattare quell’immagine facile della carità cristiana come percorso penitenziale; come una specie di affanno dell’emergenza mentre essa è edificazione delle cose che devono restare. Molte delle nostre mancanze resteranno incompiute ma le cose della carità che devono transitare nella vita eterna non possono restare incompiute. La carità supera l’azione e mira a ciò che resta per la vita eterna. 

2. 
Un altro punto importante riguarda la situazione della riflessione dopo il Concilio Vaticano II. Il magistero ecclesiale, provocato anche dal quadro culturale in cui abita il cristianesimo della contemporaneità, ha sollecitato una integrazione, un’esplicitazione (non sostituzione) del modello di base indicato dalla teologia, polarizzato sulla realtà di virtù teologale della carità, che dobbiamo rimettere in onore. Queste sollecitazioni invitano a collocare il concetto di carità in due principali orizzonti di significazione, ossia il minisero ecclesiale e l’agire sociale ispirato al vangelo. 

a) 
La carità come forma del ministero ecclesiale, strettamente connesso con la testimonianza della fede e della speranza, e non come uno dei suoi strumenti o obiettivi. 

La carità va intesa come ragione di quello che la comunità cristiana "fa" per il mondo, e come modalità dello "spirito" con cui lo fa (dall'offerta della salvezza, al perdono dei peccati, all'evangelizzazione dei lontani, eccetera). Tutti i beni spirituali della chiesa sono doni dell’amore e della carità. Anche il mondo deve lasciarsi a sua volta ispirare dalla forma dell’amore, che non è quella del fatturato, del rendimento, dell’efficienza, e nemmeno della semplice aggregazione.

b) 
La carità come nome dello stile sociale dell'agire ispirato dalla fede evangelica: ossia di quelle modalità dell'agire pro-sociale, in cui risalta la qualità della presenza cristiana nella società civile (la gratuità della risposta al bisogno, l'attenzione relazionale, il primato dell'altruismo, la dedizione per le situazioni di emergenza e deprivazione, il sostegno dei diritti dei più deboli, eccetera). 

Questa è una significazione in grande auge e fermento ed è quella a partire dalla quale cerchiamo di risalire la china. Va infatti ricordato che la carità è una cosa più profonda, è anche il dono dei sacramenti, della parola, dell’evangelizzazione; carità è anche l’amore di Dio che riempie i nostri cuori. 

3. 
Perdurano consistenti difficoltà a produrre – anche culturalmente – l'integrazione richiesta tra i tre significati di carità: come virtù teologale, ministero ecclesiale e agire sociale. 

La difficoltà non è semplicemente pratica: esiste un robusto ritardo di chiarificazione teorica, ossia di intelligenza della fede in senso proprio. 

Per usare una formula sintetica, direi che i tre livelli del tema tendono costantemente ad annullarsi, invece che a potenziarsi, l'uno nell'altro: la virtù teologale nel ministero ecclesiale, e quest'ultimo nello stile sociale. 

L'anello culturalmente più debole è il primo: i termini consueti sono così compromessi (prima "carità", ora anche "amore"), da richiedere più impegno per la loro correzione (ossia per spiegare quello che non sono) che non per il loro sviluppo. Per contraccolpo, il più esposto a dover essere continuamente rettificato teologicamente è il terzo (perché la carità cristiana non venga assorbita nella sfera dell'emergenza dei bisogni, dell'orizzontalismo umanistico, della mera funzionalità allo Welfare). 

Su questa difficoltà dobbiamo appuntare la nostra riflessione.

Va ricordato che non è solo questione che il cristiano ha uno stile particolare nel welfare perché lo fa per amore, per un discorso superiore, ma è importante che culturalmente si sviluppi la nostra capacità di integrare gli altri due significati, di far percepire che sono alla stessa altezza del primo, perché l’agire evangelico e salvifico della chiesa non avviene altrove: è sulla terra che si fa servizio al prossimo. 

A tal fine, dobbiamo recuperare la dimensione del santuario. Pensiamo cosa sarebbe se da domani le nostre parrocchie ridiventassero il luogo dell’incantamento, il santuario dove la chiesa celebra il mistero, dove non si mercanteggia, dove chi va vede che anche i cristiani entrano in punta di piedi davanti al Signore e anche la chiesa si ferma perché c’è un momento in cui bisogna lasciar fare al Signore, c’è un momento dove tutte le nostre parole anche le migliori, le nostre azioni piano piano si fermano, c’è un momento in cui non ci agitiamo più così tanto e facciamo le cose essenziali, piccole risposte alla sua Parola e al dono del suo corpo nell’Eucaristia.  

Riscoprire la dimensione della Chiesa come santuario accessibile ma incantato dove si percepisce la presenza del Signore: questo sarebbe un modo culturalmente apprezzabile per far comprendere il valore della trascendenza che si infila in modo incantato nella nostra vita quotidiana, diviene sosta, riguardo e timore di Dio e anche confidenza perché sappiamo che ci è resa possibile. Il resto allora prende subito la sua giusta dimensione. Ma c’è un momento in cui stiamo in silenzio, in cui non forziamo niente, non costruiamo niente, stiamo alla presenza del Signore ascoltiamo la sua Parola e ci lasciamo toccare da Lui. 

Ecco il mistero dell’Eucaristia, della presenza reale del Signore. Ci sono momenti in cui il Signore è presente realmente in molti luoghi e fratelli, ma c’è un solo luogo in cui è presente nel suo corpo proprio e questo è l’Eucarestia. Per il credente questo fa una differenza enorme. 

Se l’anello culturalmente più debole, come detto, è la carità come virtù teologale,  per riabilitare l’idea che la carità è il grande dono di Dio occorre riaffermare l’importanza della dimensione del santuario, del luogo dell’incanto di fronte al Signore. Anche i cristiani imparano così a vedere la carità come qualcosa che va solo ricevuta ogni volta, consapevoli che il punto più difficile da rettificare è quello  del rapporto tra caritas cristiana e cultura.

4. 
La debolezza teologica del pensiero cristiano corrente è confermata dalla genericità culturale delle approssimazioni di scuola soprattutto nella riflessione sul rapporto tra la fede dell’uomo e la carità di Dio, dove l’ordine degli affetti è qualcosa di cui la teologia si occupa poco. 

Non ci sono molti studi teologici sul tema della carità. La letteratura di consumo è invece abbondante, ma il profilo è basso e l'ingenuità della teoria è alta. 

La contaminazione del gergo di volta in volta dominante è largamente inconsapevole: con effetti di distorsione e di stallo (ad esempio: l'assunzione a-problematica della società umana come "sistema di bisogni", l'ovvietà psico-terapeutica della promozione umana come "realizzazione di sé", la concezione post-romantica dell'amore come idealizzazione di un "progetto fusionale", l'assolutizzazione del dono come "consegna all'altro", l'interpretazione dell'affezione come accettazione dell'altro "così com'è"). Queste formule, usate anche nel lessico famigliare cristiano come slogan di omologazione per agape, contengono tutte qualche verità: ma sono piene di trappole (e imparentate con specifiche teorizzazioni). La carità genera cultura, certamente. Ma la sua ingenuità culturale la disfa, anche. 

Nella letteratura di consumo l’“amore” ha più una declinazione romantica che cristiana, è visto solo come istinto fusionale, un’emozione che ti prende e se ce l’hai per Gesù …. Non appare questa una buona strada perché spesso è abitata in modo generico. 

Per dire l’agape cristiana, come già facciamo per “carità”, occorre allora specificare tutti i non significati. Attenzione però che quando del cristianesimo dobbiamo sprecare molto tempo per dire cosa non è, vuol dire che non si vede più. Dovremmo trovare qualcosa di meglio. Tuttavia anche per “amore”, diciamo chiaramente cosa non è e rimuoviamo tutti i luoghi comuni. Uno di questi è quello che il cristiano è sempre l’uomo del sorriso: guardiamo invece alla splendida ruvidezza di Gesù nel Vangelo, quella sua bella asciuttezza. Il primo miracolo è fatto per non far fare brutta figura a due ragazzi. Gesù non va a spiegare agli sposi il perché…ma lascia loro il buon vino e se ne va. Cosa ha in comune questo con il sorriso prensile associato all’amore cristiano? Se prendiamo le distanze dai significati correnti di “carità” prendiamole anche della parola “amore” e spieghiamo che la maggioranza di tali significati non vanno bene per il cristianesimo e non sono tanto decorosi neanche per il genere umano, che non fa più distinzione tra i propri figli e i cocker…ama entrambi.

5. 
Alcuni luoghi comuni sono molto presenti nel nostro linguaggio, ad esempio la carità vista come elemento per la promozione umana e la realizzazione di sé. Così concepita la carità porta a far di tutto per se stessi ma la produzione dell’individuo narcisistico è già su scala industriale in occidente e non serve che si adopri per questo anche il Vangelo, perché l’altro si metta in asse con l’obiettivo di realizzare se stesso. Poi all’altro come spieghiamo che cosa è la carità? Come si spiega la carità se l’obiettivo è realizzare se stessi? Se così è vuol dire che il resto è utilizzato strumentalmente. Nel Vangelo il gesto della carità vive della capacità dell’altro di disincagliarsi da se stesso: il Vangelo ricorda che anche quando siamo molto poveri possiamo fare delle cose strepitose per gli altri e anche a noi passa la malinconia. 

“Autorealizzarsi in Cristo” è un tripudio dell’ossimoro, una sfida alla logica. Sono queste piccole trappole lanciate da una cultura che ha semplicemente perso la forma evangelica della relazione e la considera come qualcosa di supplementare, la fa coincidere con quell’altruismo che qualcuno ha. Ci si aspetta che quelli che sono altruisti costituiscano del materiale buono per realizzare questa idea della carità: aiutare ciascuno a realizzare se stesso, la carità come realizzazione di sé, in definitiva un aiuto al narcisismo. Noi dobbiamo decostruire questa idea.

Nelle due encicliche di Benedetto XVI, Deus Caritas est e Caritas in veritate, troviamo, pur con tutto il resto, il rilancio di un profilo alto e corposo del primo livello di significato della carità, ossia della carità come virtù teologale. 

Il gesto è inedito, anche per il magistero cattolico della modernità. La duplice mossa – che è il potenziale di una svolta storica, per la teologia e per la cultura – si polarizza intorno a due figure di legame (non ordinarie, per il lessico cristiano più famigliare) intese come essenziali per la costruzione del concetto: eros e agape, carità e verità. Traduco. 

a) 
La prima mossa è quella di ricordarci che agape ed eros hanno profondi rapporti tra di loro.

Esiste (ed è "rivelata") una bella passionalità dell'agape di Dio, della quale dobbiamo imparare, forse di bel nuovo, tutta la potenza e anche tutto il rigore, tutta l'estetica e tutta la drammatica (Deus caritas). E questo significa che la sorridente armonia della sua riduzione a un cristianesimo delle buone maniere, come anche a un cristianesimo della donazione penitenziale, possono essere definitivamente congedati. 

Agape ed eros devono però essere intesi autenticamente. Agape non è semplicemente “svenarsi” ed eros non è semplicemente “succhiare”. Il lavoro da fare non è difendere l’uno dall’altro, far crescere l’uno e dare una regolata all’altro. Lo fa anche la modernità ma al contrario: dà una regolata ad agape per far crescere eros. Si dice che le persone che vanno in giro a fare opere buone vengono “mangiati” e occorre allora rinforzare un po’ l’eros che li aiuta a realizzare le loro potenzialità prima di tutto. Siamo giunti anche noi cristiani a teorizzare che “se non ami prima te stesso non puoi amare l’altro”: ma dove si è trovata questa teoria? Se anche il cristianesimo invita prima a star bene noi e poi ci sarà qualcosa anche per gli altri ci mettiamo sulla scia del pensiero mondano. Vuol dire aver teorizzato che la caritas lavora sul superfluo. Ci si rimette nella logica dell’ottocentesca idea della liberalità della filantropia, che il pensiero cristiano aveva contrastato.   

Il Papa ci invita invece a rimettere in gioco entrambi, agape ed eros. Non c’è qualità dell’affezione, e quindi qualità di eros, che gli impedisca di svuotarsi, di consumarsi, se non è innescata da agape, se non è una passione che impara a includere l’ambizione di essere ospitale per l’altro, di riconoscergli ciò che gli deve. All’essere umano nessuno spiega più che noi nasciamo in debito. Non saremmo nessun “sé” se un altro non avesse incorporato per amore, e non per colonizzarci, parti della sua libertà sacrificandola per far crescere la nostra qualità. Eros in tal modo è già intrecciato con agape, è già debitore. Tanto è vero che se interrompiamo questa circolazione succederà che eros si trasforma semplicemente in passione acquisitiva, e cade anche come desiderio: la passione acquisitiva divora se stessa, si consuma. L’ordine degli affetti funziona così: eros si alimenta se parti dell’affezione sono liberamente incorporate altrove. Quando si smette di incorporarle altrove e le stesse parti di eros li si incorpora dentro di sé, eros diventato piccolo, asfittico, si consuma, muore. E infatti si parla di fine del desiderio, si prende atto che  nessuno vuole più rischiare... 

Questa è una mossa interessante. Non è semplicemente dire che agape si è riconciliato con il sesso: in tal modo si banalizza il discorso. 

Si può dire che l’atteggiamento di agape è “produttivo”.  Evitiamo però altri luoghi comuni diventate “teorie”, come l’espressione, prossima all’eresia, di dire che “l’etica fa bene all’azienda”: il giorno in cui misuriamo l’etica sull’utilità dell’azienda, l’etica è morta. L’ “agape è oblativa”: altra espressione da chiarire. Se l’oblatività rovine se stessi o la propria famiglia c’è qualcosa che non funziona. 

Con coraggio diciamo che non è questione di utilitarismo: è proprio l’ordine degli affetti che funziona cosi.

Il primo significato di agape è quello che noi nasciamo in debito con Dio, con una riserva di agape da parte di Dio che non possiamo neanche sperare di saldare o adeguare. Se spendiamo bene questo credito, senza preoccuparci del debito, anche noi diventiamo più ricchi di qualcosa, ci salviamo. Questo è l’impianto antropologico del nesso agape ed eros. Questa è anche la fede

È questa una mossa antropologicamente interessante che le giovani generazioni non sentono nemmeno più nominare, perché l’alternativa che si pone è: o cerchi di realizzare te stesso, e quindi non puoi accettare il cristianesimo che comporta anche la dimensione del sacrificio, oppure decidi di percorrere la strada del cristianesimo e allora si accettano piccoli espedienti per dire che il cristianesimo è “vantaggioso”. Questo però non regge quando poi si deve spiegare a un giovane la croce, la sofferenza, che si lavora in perdita…. 

Ma si può uscire prima da questa alternativa mettendo in circolo l’idea che abbiamo un credito che viene da Dio con il quale siamo in debito e per il quale non possiamo che ringraziare, benedire e rimanere confusi da questo e avere poi da spendere.

b) 
La seconda mossa è quella che riguarda il rapporto tra carità e verità.

Occorre far mente locale a questo fatto culturale, che diviene un pregiudizio come quello appena visto che agape siano alternativi: logos significa ordine (delle idee, dei pensieri, delle cose), mentre gli affetti per definizione non significano ordine, non hanno una verità, che non sia: “va dove ti porta il cuore”, “al cuore non si comanda”, “il cuore ha le sue ragioni”…. 

La nostra cultura è basata su questo presupposto:  mentre il logos, anche quando sbaglia, la ragione lo può riportare sulla retta strada perché lei di principio punta all’ordine (quando è sbagliato si corregge), gli affetti non puntano all’ordine e quindi non ci si può mai fidare, non ci sono evidenze, esperienze in grado di rendere riconoscibile l’ordine degli affetti. Eppure l’esperienza dell’avvilimento dell’essere umano offeso nell’intimo  anche quando non gli viene portato via niente di materiale è come i principi dell’astrofisica: è una cosa sicura al mondo, lì c’è un logos. L’affetto percepisce subito la contraddizione dell’avvilimento. Una persona sensibile infallibilmente percepisce l’avvilimento, persino un bambino. 

Il cristianesimo sfida questo falso presupposto culturale con l’idea di agape. Quando San Paolo dice che tutto può essere composto a formare fraternità e utilità comune dice che c’è un ordine negli affetti, che non è vero che le passioni siano “radicali liberi”, perché c’è una ragione che dall’esterno deve fare i suoi calcoli. Agape è un ordo e consente di decifrare precise gerarchie tra gli affetti: riconosce la loro convergenza o divergenza nei confronti del senso complessivo della vita dell’uomo; ha i suoi principi per cui ciò che non è per l’utilità comune deve essere diffidato. 

Ecco che cosa vuol dire Caritas in Veritate: possiamo abbattere il pregiudizio corrente che quando parliamo della ragione è tutto calcolo, quando parliamo degli affetti è tutto tripudio delle emozioni, e quindi dobbiamo dargli una regolata, come se gli affetti fossero ottusi per loro natura.

Esiste quindi una consolante verità della carità che viene da Dio, che riabilita al massimo grado la ricerca della giustizia dell'affezione, dell'ordine degli affetti, del rapporto tra l'affezione e l'intelligenza delle cose di Dio (Caritas in veritate). Una verità nel voler bene che ci lascia ben sperare, insomma: anche nella ferita, nella contraddizione, nell'incompiutezza delle cose dell'amore

6. 
Concludendo, desidero semplicemente offrire un orientamento per pensare teologicamente (e far valere anche culturalmente) l'intreccio dei significati sotto la regìa del primo ("virtù teologale"). 

Lo ricavo dall'incipit, acuminato e possente, del celebre "inno alla carità" di san Paolo (1Cor 13, 1-3; segue, non a caso, l'istruzione sullo stile fraterno della carità e l'ordine ecclesiale dei carismi). Questa apertura dello spazio divino di agape (trascurata, a mio modesto avviso, da esegeti e teologi) è abissale e totalmente priva di astrattezze. Se non ho agape, dice Paolo, niente vale. 

Esemplificando, dopo il dominio di tutte le lingue e la profezia, il sapere dei misteri e la scienza, cita tre figure impressionanti: 

· "la pienezza della fede, così da trasportare le montagne" (è una citazione, quasi letterale, della tradizione sinottica di una parola di Gesù sulla fede, l'unico logion attestato da tutti e tre!); 

· la distribuzione "di tutte le mie sostanze" (è l'indicazione di Gesù al giovane uomo ricco, in cerca di perfezione); 

· la consegna "del mio corpo, per essere bruciato" (trasparente allusione al martirio cristiano, suprema testimonianza, che nel contesto era tutt'altro che eventualità remota). 

Capite che cosa deve essere agape, se la sua mancanza svuota totalmente di valore anche i segni più alti della pratica della fede, della testimonianza, della donazione? 

La strada da prendere per intuire la realtà di agape - che non è alternativa alla fede, alla testimonianza fino al martirio, ma dà ad esse sostanza – è sugerito da quella battuta enigmatica di Gesù contenuta nella risposta a quel tale che chiedeva “Maestro buono che posso fare?”: “non dirmi buono, Dio soltanto è buono”.

C’è uno solo che sa cosa vuol dire essere buono: è Dio. “Dio è agape”, il bene sommo.

C’è una differenza da esplorare, quella tra l’ “essere bene” e il “voler bene”.   

Si pensi che cosa significa che Dio è il “voler bene” che è di più che “essere bene”. Se fosse soltanto il bene sommo non ci vorrebbe bene, perché noi siamo cattivi. Se uno è solo bene non mangia coi peccatori nemmeno per convertirli, e il samaritano non sarebbe diventato il protagonista della parabola. 

Tra “essere” bene (o essere male) e il “voler” bene (o il non voler bene) c’è uno scarto e in questo scarto è tutta la nostra speranza. Perché se noi che siamo cattivi e peggio dei samaritani, per una volta accettiamo di spendere il dono di Dio, che ci rende possibile voler bene a qualcuno e fare qualcosa per lui, in quel momento noi, pur essendo cattivi, realizziamo agape, facciamo apparire l’essenza di Dio che è “voler bene” e non solo essere bene. 

“Voler bene” è la trama della vita eterna. 

Per questo abbiamo speranza. Se si trattasse di essere bene e non di voler bene noi saremmo fuori dalla partita e non ci sarebbe speranza. 

Anche se, come dice Paolo, si ha una fede più piccola, non si è martiri, il credito, la riserva di agape che viene da Dio permette a tutti di voler bene: nessuno è impossibilitato a voler bene; tutti sono invece impossibilitati a essere bene.

C’è uno snodo tra il registro dell’affezione e quello del godimento, del bene di cui possiamo disporre. Resta la differenza tra bene e male, ma il “voler bene” è trasversale, e questo è Dio. Non è affatto relativo al giudizio e alla giustizia: il bene rimane bene e il male rimane male, ma il “voler bene” attraversa la differenza, riesce a creare forme di legame dentro le quali succede anche che, a poco a poco, il bene impari a non diventare arrogante e prepotente ed avido e il male impari a trasformarsi, a perdere la sua affezione per qualcosa che considera compromesso, disperato, per cui non c’è più nulla da fare. 

Questa è una grande partita oggi, anche culturalmente, ma ha un vantaggio: è anche teologicamente impeccabile.

C. Alcune sottolineature e proposte 

Si riportano in sintesi alcuni punti emersi dagli interventi svolti dai consiglieri in sessione nel dialogo con l’Arcivescovo.

- La Carità deve essere colta come virtù teologale, connessa alla fede e alla speranza, e non essere ridotta a solidarismo. Il tema della carità non può mai essere disgiunto da quello della verità e quindi dal giudizio di fede complessivo e unitario che l'immedesimazione con Cristo fa crescere in noi. Si devono tenere insieme carità, cultura e missione e ricercare in questo l'unitarietà della persona. 

- La cultura cristiana nasce da un giudizio e al contempo fa maturare un giudizio dentro la persona; per altro verso, la cultura è creatrice e comunicatrice di bellezza nel mondo. Per entrambi i profili la cultura aiuta la carità a essere integralmente se stessa perchè pone le radici nell'approfondimento dell'esperienza cristiana: E d'altra parte la carità aiuta la cultura a essere integralmente umana.

- E’ importante promuovere l’armonia dei saperi. A tal fine è utile recuperare il discorso delle due nature in Cristo, il divino e l’umano, dimensioni che restano distinte e inconfuse ma anche indivise, profondamente intrecciate. La cultura è prodotto umano e agape viene da Dio: non si confondono, né semplicemente si assommano, ma si intrecciano.  

- Per attrarre i giovani all’esperienza cristiani facciamo emergere l’antropologia cristiana, la quale dice che le nostre spese migliori, quelle che sono fatte secondo lo spirito di agape, ci realizzano moltissimo, ci rendono felici. Non proporre prima il sacrificio, ma la pienezza di vita e la felicità, che passa attraverso la donazione di sé, come risposta al debito di Amore verso Dio.
- La sfida è ripulire la tradizione in genere, il linguaggio intraecclesiale e paludato, compromesso e usurato. La fatica è ridire lo scandalo e la stoltezza della croce. Facciamo fatica a esercitare il senso critico come cristiani. Dobbiamo essere sale e luce del mondo  per giocare con maggiore libertà l’eccedenza di amore donata.
- Implicato al tema del rapporto tra carità e cultura c’è anche la questione dello stile, delle modalità con ci si presenta e si vive la fede: occorre far vedere con la propria testimonianza che la vita ha una possibilità di riuscita se si apre alle parole del vangelo

- Si tende a delegare alla chiesa la cura dei poveri e dei soggetti fragili, considerando la dimensione della carità esaurita in questo ambito, senza considerarla invece forma del vivere. Quando i cristiani ricordano questo si grida all’invasione di campo. Insomma ai cristiani i poveri, tutto il resto agli altri. La carità, che dovrebbe dare forma al vivere e, quindi, tradursi in cultura, non incide sul pensiero prevalente. Il richiamo alla testimonianza e coerenza personale rischia di essere insufficiente in una tempo storico dove prevale la logica che ciascuno è norma a se stesso. Non solo, ma nella frammentarietà culturale, si tende anche ad avere una concezione settoriale del vivere: si assumono atteggiamenti e comportamenti a seconda degli ambiti che si frequentano, con atteggiamenti schizzofrenici. Quindi, perché la carità generi cultura è necessario favorire un vissuto unitario in ogni ambiente di vita e perché ciò accada è indispensabile lavorare sulla formazione della coscienza, perché essa, a sua volta, si esponga nella quotidianità, favorendo una visione condivisa del vivere sociale e civile.

Tutto ciò dovrebbe trovare nella comunità cristiana un luogo continuativo di riflessione e di confronto circa il vissuto globale  della persona e, più in generale, della famiglia, tentando di non spezzettare l’esperienza, ma conducendola all’interno della sfida evangelica

- E' vero, come già diceva il card. Martini, che oggi come Chiesa siamo molto apprezzati per quello che facciamo a livello assistenziale” ma occorre chiedersi se oggi siamo ancora capaci di parlare di Dio. C'è bisogno di chiarezza nella proposta cristiana  ma occorre poi la testimonianza di ciò che professiamo, e la carità, colta nel suo fondamento ultimo teologale, è lo spazio per la testimonianza cristiana.

- Il binomio carità e cultura è il respiro dell'evangelizzazione, della missione. Ogni parrocchia è un investimento missionario, veicolo di carità e cultura, muri compresi. Tutto questo va valorizzato, superando atteggiamenti di autoreferenzialità, la paura di confrontarsi con la realtà.

- Si deve riconoscere che le nostre opere hanno prodotto una cultura debole. Per generare cultura nella carità il primo impegno è quello di diventare tutti credibili, farci riconoscere come discepoli di Cristo attraverso il nostro stile di vita, improntato alla logica della gratuità e della fraternità,  e la nostra testimonianza di una vita evangelica.

- E' realmente stimolante e proficuo riflettere sulla carità come forma della chiesa locale. Dobbiamo per questo lasciar trasparire l'eccedenza di amore che da Dio abbiamo ricevuto e per questo recuperare la dimensione del santuario e curare le relazioni, superando logiche funzionalistiche, del fare e dell'efficienza. Insomma, dobbiamo inverare con la nostro vita la parola di Gesù: “da questo tutti riconosceranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri”

- Vivere secondo la logica del dono consente di sentire senza scandalo e paura la sofferenza propria e altrui, facendo emergere un’aspirazione alla felicità come vita buona comune (R. Mancini, La logica del dono). E’ il cammino della compassione misericordiosa, che perviene all’apertura dei legami affettivi, alla loro maturità all’esperienza di bene oggettivo. L’azione educativa deve promuovere la logica del dono.

- Ogni azione di carità sociale deve portare in sé la visione cristiana del mondo e, al contempo, l’agire ecclesiale deve saper sempre connettere il messaggio evangelico e la progettazione pratica della carità: i due aspetti devono stare insieme affinché il rapporto carità e cultura sia fecondo.

- Occorre recuperare uno stile evangelico nell’impegno sociale e caritativo, affinchè chi riceve da noi gesti di carità  sia portato a chiedersi il perché, aprendo così, in relazioni umanamente significativi, lo spazio dell’annuncio della speranza cristiana. Ecco che diventa importante curare gli atteggiamenti di accoglienza e di ascolto verso chi è aiutato.

- Nel rapporto tra il malato e chi si mette al suo servizio è possibile fare esperienza di umanità nuova. L’aspetto relazionale è fondamentale, per far fare, con l’incontro della nostra umanità rinnovata da Cristo, esperienza a chi è malato di una possibilità di vita nuova.

- L'obiettivo primo della carità non può essere il “fare”, ma deve essere il rapporto con l'altro: carità è entrare in rapporto con l'altro, il che comporta la disponibilità a cambiare se stessi. La relazione di carità non è tra persona forte e persona debole, ma tra persone coscienti del proprio limite, consapevoli che tutti siamo fragili: ciò consente di mettere in comune la nostra umanità.

La scoperta dell'umano nella sua interezza ci porta a conoscere le nuove povertà e ad andare al di là del solo bisogno materiale, per rispondere anche e soprattutto alla povertà di senso.

- Sullo sfondo della difficoltà di coniugare carità e cultura c'è il nodo del distacco tra fede e vita.

La carità deve permeare la vita delle nostre comunità, nel senso della comunione e della fraternità.

- Ciò che c'è bisogno oggi non è la risposta a singoli problemi, ma un orientamento generale, una capacità di inquadrare i problemi nella loro giusta prospettiva: per questo occorre una risposta comune, giudizi comuni, un'etica comune. 

- Occorre recuperare il senso dei tanti gesti e iniziative di carità che compiamo nelle nostre comunità, per evitare il solo fare, la frammentarietà, addirittura la competizione tra gruppi caritativi

- Decisiva perchè la carità diventi cultura è la testimonianza di una vita che si spende per gli altri, gratuitamente, facendone emergere la motivazione ultima: il dono dell'amore di Dio.

A tal fine è utile proporre figure esemplari di vita cristiana, che con semplicità e umiltà si sono poste a servizio degli ultimi, dei malati, annunciando la speranza cristiana, in tutto ciò mossi e plasmati dall’Eucaristia.

- Potrebbe essere una buona provocazione rilanciare il discorso della “decima”, adeguandolo all’oggi e con forme moderne, come impegno a destinare in modo costante proprie sostanze economiche o di tempo al servizio degli altri.

- Si suggerisce anche di riscoprire e proporre la prassi concreta della vita della prima comunità cristiana di Gerusalemme

- Nel rapporto carità cultura c’è bisogno di profezia per andare al di là delle cose e volare alto. Puntare sull’interiorità: solo grazie a essa è possibile un agire consapevole ed appassionato che sappia leggere i segni dei tempi in un sacrum facere costruttivo

- Può essere fecondo il richiamo all’ora et labora benedettino, che tiene insieme dimensione contemplativa e azione. Si supera così la divisione tra fede e vita, tra cultura e carità, puntando sull’unitarietà dell’umano.

- Occorre mettere al centro l'educazione: educare alla carità genera una cultura della carità. La cultura la si apprende per osmosi e per habitus e, quindi, anche una cultura della carità non la si può che apprendere per esperienza. L'educazione verso i giovani non può essere limitato all'oratorio, dimenticandosi delle scuole cattoliche e di altre agenzie educative.  Ad eccezione del periodo straordinario dell’oratorio estivo, il loro contatto con la comunità è discontinuo e si riduce a «una delle tante cose» da fare. Occorre chiedersi dove e quando in questo contesto ci possa essere l’esperienza avvolgente della carità. La direzione del rivedere in chiave esperienziale l’iniziazione cristiana, la scrittura del nuovo itinerario educativo per gli adolescenti, il progetto di pastorale giovanile che fa appello ad alleanze educative forti sono segnali chiari di un’inversione di tendenza che merita attenzione e approvazione. Un ulteriore passo può essere lo studio di forme e proposte di esercizio pratico della carità, proporzionato all’età, in un contesto fortemente comunitario, che investa maggiormente il tempo dei singoli in esperienze che richiamano la vita, indicando costantemente il modello delle azioni buone nel Signore Gesù e la loro motivazione nel mettere in pratica il comandamento dell’amore.

- Occorre approfondire il discorso anche con riferimento alle istituzioni culturali e della carità, in particolare le scuole cattoliche, la Caritas, le istituzioni religiose, con le quali si deve avere una strategia comune, in particolare nell’educazione dei giovani.

- Nel tema carità e cultura, che richiama anche la dimensione educativa, vi deve rientrare anche la formazione all’impegno sociale e politico, ricordandosi, con Paolo VI, che la politica è la più alta forma della carità. I decanati possono promuovere una riflessione sull’importanza dell’impegno ad animare i luoghi della vita sociale in modo cristiano.

- Il dialogo con la cultura laica e con culture diverse chiede rispetto, ascolto, e la convinzione che si può anche ‘ricevere’ e non solo ‘dare’.  Occorre ripensare al ‘linguaggio’ -essenzialmente ‘occidentale’- in cui il messaggio cristiano è stato storicamente espresso. La multiculturalità dell’oggi chiede di ripensare tutto ciò con maggiore ‘libertà’ dal punto di vista culturale in genere, e artistico in particolare.

Più che di ‘nuovo umanesimo’ si può parlare semplicemente della costruzione di una ‘società’ migliore nella quale l’uomo sia rispettato nella sua dignità intrinseca.  

Occorre ribadire il valore della coerenza, disinteresse, correttezza, legalità, apertura a tutte le dimensioni della ‘carità’, compresa quella ‘politica’, 

La Chiesa ha ovviamente tutto il diritto -e anche il preciso dovere- di esprimersi. Sarebbe più seguita però se, pronunciandosi, potesse anche far leva in parallelo con l’esempio di vita delle sue componenti.  

- Sul tema culturale, del dialogo con la cultura contemporanea, si propone di riprendere l'esperienza della cattedra dei non credenti, da riproporre anche a livello di media. 

- Le esperienze fatte in preparazione all'Incontro Mondiale delle Famiglie, grande evento anche culturale, dicono di una possibilità bella e verificata di collaborazione sui temi dell'umana esperienza con altre realtà civili e sociali anche non di ispirazione cristiana: il Vangelo si è fatto cultura e ha saputo raggiungere ambiti esterni alla chiesa.

- Si rischia di perdere di vista il punto di partenza se la vita delle nostre comunità non diventa un’apertura simpatetica alle esperienze di vita e se non è capace di esprimere una carità che sa assumere l'umano e parte da esso. 

L'amore è anche la capacità di accogliere i cambiamenti e di vedere il bene anche dove non siamo capaci di vederlo. In questa prospettiva si suggerisce se non sia possibile guardare con maggiore benevolenza le convivenze, ormai un dato di fatto ineludibile, che sanno aprirsi alla scelta del matrimonio. 

- Lo sguardo deve essere rivolto da un lato all'Eucaristia, per attingere alla fonte, alla verità della carità, e dall'altro, al mondo, alla vita reale, per assumere l'umano e umanizzare la società.

Temi come la famiglia, la scuola, il lavoro, l’assistenza agli ammalati, l’accoglienza degli emarginati e degli extacomunitari, i problemi degli anziani e della solitudine, ecc devono essere i nostri nuovi riferimenti culturali come singoli e come comunità cristiane. Il contatto non solo personale con tutte le associazioni, i movimenti, le realtà operative presenti deve essere da noi cercato e mantenuto perché solo così saremo seme che porta frutto.

- Si deve riconoscere quanto profonda è stata l'influenza del vangelo e della Carità-Dio amore nel permeare la nostra civiltà occidentale: molti valori fondamentali riconosciuti anche dalla cultura laica sono ultimamente debitori dell'esperienza cristiana. 

Non è così per molte popolazioni in terra di missione che ritroviamo come migranti anche nei nostri territori, dove le tradizione culturale è diversa. Eppure ci possono insegnare molto, se sappiamo  con umiltà ascoltarle, rispettando la loro cultura, scoprendo in essa  quegli stessi valori umani  che noi, popoli di tradizione cristiana, stiamo dimenticando: il senso  profondo dell'accoglienza e dei legami familiari, l'ottimismo nell'affrontare la vita e le sue difficoltà., ecc.

- Occorre promuovere i Centri culturali cattolici o di ispirazione cristiana che potrebbero svolgere un raccordo tra cultura e carità. Per questo, occorre saper valorizzare anche la ricchezza artistica del nostro patrimonio ecclesiale.

- La crisi della cultura occidentale è legata alla crisi delle chiese cristiane e al processo di secolarizzazione. E' crisi di senso e di speranza. Non dovremmo vergognarci allora nel proporre la visione cristiana della vita. In questo i Centri culturali cattolici sono di valido supporto.

- Sono da promuovere le reti di mutuo aiuto familiare, esperienze capaci di suscitare rapporti di prossimità e nuovi stili di vita solidali, capaci di creare nuova cultura nel segno dell’accoglienza, della fraternità, della solidarietà e sussidiarietà.

D. Per un rilancio del tema: un cammino da avviare


In conclusione, il Consiglio Pastorale Diocesano ritiene necessario promuovere un lavoro di riflessione comune e di rilancio nelle comunità cristiane e nella società dei temi connessi alla carità nel rapporto con la cultura, curando le ricadute del tema anche in vista dell’Anno della fede.


Per questo lavoro si chiede di coinvolgere tutti i soggetti di impegno caritativo, culturale ed educativo della Diocesi, affidando il relativo compito di promozione alla Caritas diocesana e al Vicariato per la cultura, con il Servizio per il coordinamento dei centri culturali cattolici. 


Questo lavoro di riflessione culturale comune dovrebbe partire dall’impostazione emersa dalla relazione di Mons. Sequeri, dalle indicazioni dell’Arcivescovo e dai contributi di riflessione dei consiglieri, dalla quale si traggono, tra le altre, le seguenti indicazioni:

· ripartire dalla centralità dell'Eucaristia, riscoprire la dimensione del santuario, dell'incanto di fronte al grande e sovrabbondante dono dell'amore di Dio, per riabilitare la carità come virtù teologale; 

· compiere lo sforzo di tenere insieme i tre significati di carità - come virtù teologale, ministero ecclesiale e agire sociale - prendendo le mosse dal rapporto tra agape ed eros e tra carità e verità; 
· evidenziare il primato di Dio di fronte a qualsiasi iniziativa caritativa, per far emergere la verità della Carità che illumina il rapporto tra agape ed eros;  
· valorizzare la categoria del “voler bene”, come essenza del Dio–Carità, che consente di  superare visioni manicheistiche ed eticheggianti, evitando la posizione arrogante di chi pensa di essere e possedere il Bene escludendo gli altri: “voler bene” come grazia dell’agape, possibilità di salvezza data anche ai peccatori; 

· individuare tutte le implicazioni che possono emergere e già emergono dal riferimento alla dinamica Trinitaria, che dice il rispetto delle differenze e delle persone, garantendo la comunione;
· vivendo la dimensione trinitaria nella vita delle nostre comunità, far emergere che è possibile implicarci, a partire dalla realtà data e dai bisogni, con una proposta che possa, in dialogo con la cultura contemporanea, indicare degli orientamenti efficaci per il bene comune;
· saper partire dall’umano, dalla dimensione degli affetti, rileggendola nella logica trinitaria;

· contrastare le mentalità comune, che nega che anche gli affetti possono rispondere a un ordine, a un logos;
· porre attenzione al lessico per ridare verità alle parole “amore”, “carità”, al fine di garantire un dialogo anche con culture diverse;

· ripensare il rapporto tra  l’impegno delle opere poste in essere dall’esperienza di carità cristiana e le istituzioni pubbliche, affinché si superino atteggiamenti strumentali e logiche di supplenza che snaturano la loro ispirazione ideale;
· saper valorizzare il patrimonio artistico della nostra chiesa e tutte le espressioni artistiche in dialogo con la cultura contemporanea, per far emergere una proposta di vita buona per tutta la società e il suo fondamento ultimo.
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